
� La sicurezza sul lavoro
riguarda anche i giovani

Igiovani e gli studenti di Fridays for 
Future che hanno manifestato la setti-
mana scorsa in tutto il mondo ed an-

che  a  Trento,  oltre  alla  salvaguardia  
dell'ambiente, del clima e della salute, 
hanno posto anche nella nostra provin-
cia la questione della sicurezza sul lavo-
ro ed in particolare quella dei giovani 
tirocinanti  del  percorso  “alternanza  
scuola-lavoro”.
Sono già tre gli studenti che in Italia so-
no morti quest’anno nei percorsi “alter-
nanza scuola-lavoro” ed anche in Trenti-
no, in agosto, un infortunio grave è oc-
corso ad un tirocinante in un’azienda 
meccanica della Val di Non.
Il Sindacato non può restare sordo alle 
richieste dei giovani studenti di oggi e 
dei lavoratori e delle lavoratrici di doma-
ni. E allora, anche a livello locale, la Uil 
chiede che, proprio mentre sta decollan-
do anche in Trentino l’”alternanza scuo-
la lavoro” ci si concentri subito su que-
st’aspetto e si apra un tavolo con la par-
tecipazione del Sindacato, degli Studen-
ti, delle Imprese e dei dirigenti dei Dipar-
timenti provinciali competenti per la Si-
curezza sul lavoro, all’Istruzione e For-
mazione professionale e dell’Uopsal per 
mettere in sicurezza i ragazzi che saran-
no coinvolti in questi percorsi.
Noi non diciamo che l’alternanza scuo-
la-lavoro  debba  essere  superata,  ma  
piuttosto che servono, anzi urgono più 
garanzie e degli interventi precisi, pro-
prio per l’aspetto del rischio incidenti e 
infortuni di chi accede per motivi di stu-
dio in qualsiasi ambiente di lavoro.
Se i ragazzi vanno a lavorare, i percorsi 
DEVONO ESSERE CONCORDATI con le 
organizzazioni dei posti di lavoro dove 
vanno e le cautele e garanzie concordate 
con le relative istituzioni scolastiche e 
formative che li collocano e verificati da 
tecnici competenti appositamente dele-
gati, garanti verso di loro e le loro fami-
glie. 
Sulla sicurezza dobbiamo parlare tutti 
lo  stesso linguaggio e  tutelare  le  vite  
umane. Si afferma sempre che la sicurez-
za debba essere insegnata ai giovani a 
scuola,  facciamo che almeno,  proprio  
l’ambito della scuola, non sia un rischio 
per i nostri ragazzi e le nostre ragazze!

Walter Alotti, Segretario Generale Uil 
del Trentino

� Le minacce di Putin
e la necessità di un patto

Nell’ottocento l’Italia non esisteva 
come nazione unita, era soltanto 
“una espressione geografica”. Do-

po le guerre di indipendenza si tenevano 
i plebisciti con i quali le popolazioni ap-
provavano la nuova appartenenza ad un 
nuovo Ente Stato. Nessuno allora, nean-
che sembra le nazioni ostili, disapprova-
rono i risultati e la validità di queste con-
sultazioni popolari. Quali sono le ragioni 
ed i principi, finora non specificati ed 
evidenziati,  con i  quali  le  nazioni  del  

blocco occidentale a guida Usa ed Euro-
pa, sia pure lecitamente con grande evi-
denza, disapprovano i referendum nelle 
popolazioni delle repubbliche separati-
ste del Donbass per il passaggio dalla 
Ucraina alla Federazione Russa? Dopo il 
minaccioso  discorso  di  Putin  diventa  
evidente il grave pericolo di una terza 
guerra mondiale  senza  un accordo in 
questo campo. Infatti dopo un risultato 
probabilmente scontato dei referendum 
ogni azione bellica contro il Donbass, a 
popolazione russofona, diventa occasio-
ne di risposta con armi atomiche. Alle 
quali il presidente Zelensky ha dichiara-
to che tutte le zone di Donbass e Crimea 
devono ritornare sotto controllo ucrai-
no. Ed il presidente Usa dichiara una ri-
sposta atomica contro la Russia. Anche 
pertanto da basi italiane come risposta 
della Nato.
Non sarebbe meglio, come implora da 
gran tempo papa Francesco un accordo 
fra le parti che tenga conto delle esigen-
ze di entrambi e non di una sola? Dobbia-
mo morire per Danzica, come nel 1939? 
Chi ragionevolmente potrebbe oggi pen-

sare di fare una guerra per riprenderci 
l’Istria e la Dalmazia ancora con molti 
leoni di S.Marco?
Mala tempora currunt.

Marco Gaddo

� Ma i Nas controllano
chi consegna i pasti? 

Ho visto su Rai 3 il servizio sui con-
trolli dei Nas nei ristoranti, alimen-
tari ecc.ecc.

Ma questa estate vedevo spesso le varie 
ditte che effettuavano la consegna dei 
pasti a domicilio, con 35/39 gradi di tem-
peratura ambiente consegnare anche su-
shi messo in borse termiche - “ma quan-
to termiche?” mi sono sempre chiesto - 
appoggiate per terra in attesa del ritiro, 
ma quanta igiene?
Mi piacerebbe sapere i Nas quanti con-
trolli hanno fatto su queste consegne ali-
mentari che poco hanno a che fare con 
le regole Haccp.

Lucio Casamassima

� Si deve recuperare
la coltivazione della pera

Gentile direttore,
sono ormai diversi anni che la Pro-
loco di Vattaro organizza all'inizio 

dell'autunno la «Festa della pera». La ma-
nifestazione si propone di fare rivivere 
un prodotto un tempo assai importante 
sull'altipiano, valorizzando contempora-
neamente i molti vecchi alberi da frutto, 
veri patriarchi,  sopravvissuti qua e là 
all'abbandono.
L'iniziativa è assolutamente condivisibi-
le, sia come contrasto alla monocoltura 
industriale della  mela,  che dalle  zone 
più vocate è ormai dilagata ovunque in 
Trentino, sia contro l'abbandono delle 
campagne, che magari si manifesta negli 
impianti  di  mais destinato a  foraggio,  
nonché nel triste spettacolo dei vecchi 
alberi ricoperti di rovi.
È un buon segnale che la «Festa della 
pera» sia sopravvissuta negli anni, con-
tribuendo ad un qualche ringiovanimen-
to delle piante disponibili e anche, mi 

risulta, ad un contatto con la zona altoa-
tesina di Malles in Alta Venosta, dove 
sono ben tenuti e curati i davvero gigan-
teschi  esemplari  della  “palabirne”,  di-
ventati un importante aspetto del pae-
saggio locale nonché un'attrazione turi-
stica.
Finora l'importanza della “festa” sull'eco-
nomia e sul paesaggio dell'altipiano mi 
sembra sia rimasta piuttosto modesta. 
Mi si dice che non tutti i proprietari si 
curino di mantenere le piante e di racco-
gliere i frutti, utilizzati spesso comun-
que per la produzione di succhi o di mar-
mellate.  La  manifestazione  rimane  un  
evento a carattere strettamente locale, e 
addirittura mi è capitato, ormai diversi 
anni or sono (non sono più in grado di 
frequentare i luoghi) di vedere utilizzato 
materiale proveniente dalla Romagna.
Un tempo la pera costituiva una compo-
nente importante tra i prodotti agricoli 
del luogo. La sua scomparsa è dovuta 
alla vicinanza con la città, che ha richia-
mato altrove i giovani, alla trasformazio-
ne di un'agricoltura che sempre di più 
ha assunto caratteri industriali.
Si tratta di un processo che considero 
negativo, anche se ha indiscutibilmente 
contribuito all’aumento del  benessere 
collettivo che ha caratterizzato gli anni 
trascorsi.
Con la crisi in atto, penso che i tempi 
siano cambiati, e che alla quantità vada 
sostituita la qualità. Intendo con questo 
un’agricoltura meno legata allo smercio 
e più attenta al consumo e alle caratteri-
stiche locali, e consapevole tra l'altro, 
del grande impatto dell'attività agricola 
sull'aspetto dei luoghi e sul paesaggio. 
Un meleto intensivo o peggio abbando-
nato è brutto e mette tristezza. Un im-
pianto di grandi peri o meli in fiore, quali 
un tempo segnavano la Valle di Non, op-
pure un bosco di grandi castagni, anco-
ra presenti a Castione, a Dro, a Ronce-
gno e Telve e in poche altre località, ralle-
gra il visitatore. Gli alberi in particolare 
sono un elemento importante del pae-
saggio.
Gli alberi di pero, che un tempo davano 
carattere all’altipiano della Vigolana, so-
no piante bellissime, e grande è la loro 
varietà.  Un  libro  dell'architetto  Paolo  
Odorizzi di Ronzone, uscito qualche an-
no fa nella serie “profumi e sapori perdu-
ti”, bene ne illustrava la grande ricchez-
za, la varietà e il pregio dei frutti. Tra 
l'altro, l'albero dà un legno di valore, il 
frutto si presta bene alla distillazione.
Credo che con qualche buona volontà la 
«Festa della pera» di Vattaro potrebbe 
diventare qualche cosa di più di una sa-
gra destinata a venir dimenticata dopo 
un giorno, ma essere invece occasione 
di un rilancio e di un ripensamento. La 
vicinanza alla città potrebbe essere valo-
rizzata come un vantaggio e un richia-
mo. Occorre però per ques to uno sforzo 
collettivo, la capacità di una azione non 
effimera né immediata, ma mirata a uno 
scopo ed estesa nel tempo. Saranno in 
grado i miei concittadini, così ostinata-
mente individualisti, le strutture ammini-
strative e turistiche, così abitudinarie e 
tanto legate allo sport, di ridare il suo 
posto alla pera?

Francesco Borzaga

Diario vaticano

(segue dalla prima pagina)

Tanti gli equilibri che necessariamente 
cambieranno. Bruxelles e gli storici alleati 
europei, dalla Francia alla Germania, 
guardano con preoccupazione a quel che 
succederà, e aspettano di capire se a capo 
del governo ci sarà la Giorgia rassicurante 
(quella di “non siamo contro l’Europa”) o la 
Meloni sovranista (quella di “con me la 
pacchia è finita” per l’Ue) e se in questo 
secondo caso l’Italia darà vita ad un nuovo 
asse con Ungheria, Polonia, Svezia e 
Repubblica Ceca, con l’incognita del voto 
spagnolo che tra poco più di un anno 
potrebbe premiare Vox. Le scelte di Giorgia 
Meloni sul Ministero degli Esteri, sul 
Ministero dell’Economia e sul Ministero 
dello Sviluppo Economico risulteranno in 
questo senso decisive.
Intanto nella Lega tira aria di resa dei conti, 
con Salvini sempre più in difficoltà rispetto 
all’avanzata dei governatori: Fedriga già 
scalda i motori per prendere in mano il 
Carroccio, e da Zaia a Fugatti lo scossone 
potrebbe arrivare presto dopo un risultato a 
dir poco deludente. E se la Lega passasse 

nelle mani dei governatori ecco che anche il 
destino futuro di Fugatti potrebbe 
rafforzarsi sia a Roma (nel senso di una 
posizione forte nel dialogo tra Provincia e 
governo) che a Trento (nel senso di una 
maggiore sicurezza di una ricandidatura alle 
provinciali 2023). Forza Italia tiene botta 
grazie ad un Silvio Berlusconi che tra una 
gaffe sulle “persone perbene” che volevano 
prendere Kiev e una incursione su Tik Tok 
ha comunque evitato il tracollo centrista: 
anzi, la quota di senatori di Forza Italia 
potrebbe diventare decisiva per far dormire 
sonni tranquilli a Giorgia Meloni in quel 
ramo del Parlamento e quindi potrebbe 
pesare fortemente sul futuro del governo.
Dall’altra parte della barricata il Pd ha 

distrutto nelle ultime settimane il picco di 
consensi che l’aveva portato ad affiancare 
Fratelli d’Italia nei sondaggi: Enrico Letta ha 
giocato una partita a due con Giorgia Meloni 
che gli si è ritorta contro, e l’incapacità di 
creare un fronte progressista unito capace 
di creare un bipolarismo vivo e non fittizio si 
è fatta di giorno in giorno più evidente. Sarà 
dura rimettere assieme i cocci, ma senza 
dialogo con Calenda e Renzi da una parte 
(che ormai rappresentano una realtà di non 
poco peso), e con il Movimento 5 Stelle 
dall’altra (che al Sud mantiene numeri di 
tutto rispetto), il Pd pare destinato a cinque 
anni in cui rischia di non toccare palla. A 
meno che la propulsione non arrivi proprio 
dal Trentino con il seme piantato con 

l’Alleanza Democratica che soprattutto sul 
collegio senatoriale di Trento ha fatto capire 
quanto possa essere decisiva.
Ora però c’è da mettere un punto fermo. 
Un’assurda campagna elettorale è 
finalmente alle spalle e le settimane delle 
chiacchiere e delle promesse sono 
terminate: l’Italia e gli italiani hanno bisogno 
di un governo che affronti al più presto 
l’emergenza economica (e di conseguenza 
sociale) in cui stiamo precipitando. Ci hanno 
promesso tutti che avrebbero fatto in fretta 
a mettere in piedi il nuovo governo: ora 
Giorgia Meloni e la coalizione che l’ha 
sostenuta non facciano melina con i 
dispettucci per la disfida delle poltrone 
perché non c’è tempo.
Servono delle risposte immediate alle 
emergenze del caro bollette, al dramma del 
rincaro delle materie prime, alla condanna 
di una pressione fiscale tra le più alte 
d’Europa. Servono misure veloci per 
raccogliere il grido d’allarme di aziende allo 
stremo che rischiano di chiudere creando 
una voragine sul fronte lavoro.
Serve fare presto, ora basta con le parole.
  p.depentori@ladige.it

«Fate chiasso», cioè “fatevi sentire”, ha detto 
il papa, sabato, ad Assisi, parlando ad un 
migliaio di giovani e imprenditori 

provenienti da centoventi Paesi del mondo per la 
terza edizione di “Economy of Francesco”. Era un 
modo vivace di invitare l’assemblea ad attuare 
quanto egli, nel suo magistero, sta proponendo da 
anni a favore di una economia giusta, di un ascolto 
reale dei poveri, di una cura della terra depredata. 
Nell’elenco, però, curiosamente è mancato l’invito 
ai giovani a “fare chiasso” nella Chiesa.
A proposito dei primi due temi, egli ha detto: 
«Un’economia di Francesco non può limitarsi a 
lavorare per o con i poveri. Fino a quando il nostro 
sistema produrrà scarti e noi opereremo secondo 
questo sistema, saremo complici di un’economia 
che uccide. Chiediamoci allora: stiamo facendo 
abbastanza per cambiare questa economia, 
oppure ci accontentiamo di verniciare una parete 
cambiando colore, senza cambiare la struttura 
della casa? Non si tratta di dare pennellate di 
vernice, no: bisogna cambiare la struttura». 
E sulla questione ecologica: «Un’economia che si 
lascia ispirare dalla dimensione profetica 
[suggerita dalle Sacre Scritture] si esprime oggi in 
una visione nuova dell’ambiente e della terra. 
Dobbiamo andare a questa armonia con 
l’ambiente, con la terra. Sono tante le persone, le 
imprese e le istituzioni che stanno operando una 
conversione ecologica. Bisogna andare avanti su 
questa strada, e fare di più. Non basta fare il 
“maquillage”, bisogna mettere in discussione il 
modello di sviluppo. La situazione è tale che non 

possiamo soltanto aspettare il prossimo summit 
internazionale, che può non servire: la terra 
brucia “oggi”, ed è “oggi” che dobbiamo cambiare, 
a tutti i livelli».
Ed ha aggiunto: «Voi siete chiamati a diventare 
artigiani e costruttori della casa comune, una casa 
comune che sta andando in rovina. Una nuova 
economia, ispirata a Francesco d’Assisi, oggi può 
e deve essere un’economia amica della terra, e 
un’economia di pace. Si tratta di trasformare 
un’economia che uccide in un’economia della vita, 
in tutte le sue dimensioni. Arrivare a quel “buon 
vivere”, che non è la dolce vita o passarla bene, 
no. “El buen vivír” è quella mistica che i popoli 
aborigeni ci insegnano di avere in rapporto con la 
terra».
Il forte invito papale ai giovani a “fare chiasso” per 
sollecitare l’opinione pubblica a cambiare, in 
meglio, il mondo che abbiamo, tocca argomenti 
capitali che investono un’intera vita, oltre che il 
programma di movimenti culturali e partiti 
politici.
Tuttavia molti giovani - almeno quelli cattolici - 
forse vorrebbero “fare chiasso” ed essere 
ascoltati anche quando propongono riforme che 
riguardano sì, di per sé, la loro Chiesa, ma che 
però, sollecitando questa a cambiare, magari 
indirettamente, aiutano il mondo a farlo, in altri 
campi. Ma quel “chiasso” sarà ascoltato quando 
essi chiederanno, ad esempio, di cambiare 
normative ufficiali cattoliche sulla sessualità che 
hanno sì qualche radice nella storia, ma forse 
nessuna nell’Evangelo?

Papa, singolare invito ai giovani
LUIGI SANDRI

Ora basta parole, servono i fatti
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